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In quel discorso del 30 giugno, 
che dovrebbe essere custodito in 
ogn^ casa come documento cri­
stallino e quasi ' impassibile di 
realtà storica, Palmiro Togliatti 
dimostrava che < il quadro del­
l'Italia così come viene fuori dal­
le ultime consultazioni elettorali 
è il quadro di un Paese spezzato 
in due, con una metà schierata 
contro l'altra metà >. E' così, per 
chi non voglia mentire a se stes­
so. L'Italia unificata dopo il *70 
è veramente spezzata in due per 
avviarsi a quella unità che non 
ci potrà più spezzare e che con­
vertirà l'unificazione politica fra­
gile e inquieta nella infrangibile 
unione morale e sociale di tutto 
nn popolo. L'assente secolare è 
comparso in piena luce: il popolo 
lavoratore è ora tutto sulla scena 
della storia nazionale e mondiale. 
Le sue avanguardie sono da un 
pezzo in marcia: e il grosso delle 
forze viene dietro, se anche non 
pochi ancora indugiano ignari, 
timorosi o ingannati. Anche que­
sti ultimi dovranno venire mercè 
< quella propaganda elementare 
— avverte Togliatti — che si fa 
domenica per domenica, sera per 
sera, conversando, stringendo re­
lazioni di amicizia con due, tre 
dieci persone > che non sì rendono 
ancora conto della ingiustizia che 
patiscono e a cui servono., 

Appunto. C e una propaganda 
'di primo grado, quella elementa­
re, che movendo dalle piccole o 
povere inquietudini domestiche, 
interroga, risponde, penetra, chia­
risce. E' la propaganda più diffi­
cile e anche più faticosa, che non 
eccita la collera o l'entusiasmo, 
né • provoca • l'acclamazione delle 
piazze, ma fa luce a poco a poco 
o all'improvviso nello scuro o 
nello stordimento di un'anima so­
la. In questa propaganda le pa­
role consuete non giovano, la for­
mula sentenziosa, il frasario pa­
ralitico non giova; ci vogliono le 
parole trovate secondo le circo­
stanze. simili a quelle che usano 
i preti nelle loro visite parroc­
chiali da casa a casa^ simili a 
quelle, in quanto aderiscono al 
pianto della donna, all'angustia 
della dimora, al cruccio dell'uo­
mo: ma spostata la terapeutica 
daila dolente rassegnazione a una 
esigenza precisa di giustizia sulla 
terra, dalla supplice attesa del 
beneficio al la protesta consape­
vole e att iva: senza offendere la 
fede dei padri che ognuno ha il 
diritto di osservare e nessuno 
quello di giudicare. Questa propa­
ganda elementare intenta e di­
stratta. silenziosa e conversatrice, 
romperà ogni muro inalzato dal­
la ignoranza servile e superstizio­
sa o dall'inganno, perchè pone 
l'uomo, anche più abbrutito o più 
illuso, al cospetto del proprio pa­
timento. . . , . . . , . 

E soprattutto si baderà a non 
rompere i vincoli che legano la-
Toratori e lavoratori. Se tra essi 
ci sono di quelli che seguono an­
cora gl'ingannevoli fantasmi del­
la democrazia sociale, a costoro 
con più sollecita cautela va ri­
volto l'ammonimento di un co­
mune interesse. Essi hanno impa­
la to ad avversare i comunisti 
quali insidiosi preparatori di fu­
ture schiavitù, quali responsabili 
del disagio presente; . ma non 
hanno imparato forse a conside­
rare D e Gasperi come un prov­
vido governante, il parroco fa­
zioso come uno spassionato con­
sigliere, l'America di Truman co­
me il paradiso della democrazia: 
non hanno forse ancora imparato 
che il socialismo si attua mercè 
l'assidua fornicazione col padro­
ne di fabbrica o di fattoria, col 
prete intrigante, con i vecchi tra­
dizionali nemici del proletariato. 
A codesti operai, che dividono 
con gli altri fatiche, disoccupa­
zione e miseria, bisogna parlare 
senza rancore né disprezzo, nel­
l'antico «acro nome del sociali­
smo al quale essi credono di man­
tenere feda. 

• • • 
Oltre la propaganda elementare, 

s*% qaella superiore: fatta dagli 

dagli intellettuali al servizio del­
la classe lavoratrice: il più alto 
e generoso degli umani rapporti. 
Qui è necessario bene intendersi 
e distinguere le due funzioni: 
quella scientifica o letteraria o 
artistica e quella politica. Nelle 
organizzazioni di classe, in Par­
lamento, nei pubblici comizi l'in­
tellettuale socialista o comunista 
deve assumere piena la responsa­
bilità politica senza altro limite 
che quello della opportunità e 
della convenienza. - Ma allorché 
egli si fa uomo di studio e di cul­
tura, • deve attendere a indagare, 
a scoprire, a definire, a rappre­
sentare la cosa in modo che ap­
parisca, a quanti possano inten­
dere, cosa vera e giusta e bella: 
con che si comprende tutto il va­
lore di ogni opera di pensiero o 
di arte. Altrimenti, se si infila 
la porta della propaganda di par­
te, l'opera è fin dalle origini v i 
riata. Faenum habet in cornu, 
dice il buon borghese che abbia 
reminescenze oraziane: < Ha il 
fieno sulle corna, scansatelo » 
che ai buoi cattivi si usava allo­
ra legare alle corna un piccolo 
fascio di fieno perchè i passanti 
stessero in guardia. 

Per tale propaganda che scen­
da nel profondo delle anime, e 
faccia sentire il male del mondo 
non occorre neppure essere socia­
listi o comunisti: non lo era forse 
Guy de Maupassant: non lo erano 
certamente Federico De Roberto, 
l'elegantissimo romanziere cata-
uese, né Giovanni Verga, il taci 
turno frequentatore del Circolo 
dei nobili nel Corso Stesicoro-
Etnea. Eppure in Botile de suif 
si muove una diligenza che con­
tiene tutto il mondo della ipo­
crisia, della viltà, della crudeltà: 
dov'è una sola grandezza, quella 
della donna caduta su cui si ro­
vescia la mole delle infami virtù 
professionali; eppure in quella 
novella sceneggiata, Il Rosario — 
pubblicata nella « Nuova Antolo­
gia » del 16 aprile 1899 e che vor­
rei vedere oggi ripubblicata —, 
è una rappresentazione che non 
potrebbe essere più implacabile 
di tutta la cupa e gelida empietà 
del bigottismo clericale e nobile­
sco. E 1 Malavoglia di Giovanni 
Verga affondano le loro radici 
e maturano i loro frutti in quella 
fatica desolata della misera gen­
te battuta dalle furie del mare 
e dalla frode degli uomini. Da 
quel mondo, dal mondo del lavo­
ro, vengono su infinite voci: là 
sono innumerevoli luci e colori, 
e cupe profondità e indomabili 
energie. L'arte non può essere a 
servizio dejla _ oppressione: e se 
ha la parola à suo strumento non 
può degradare nella abiezione e 
nella menzogna. Essa quale rap­
presentazione del mondo non può* 
ignorare il procedere della storia 
umana; e ogni grande artista è 
anche un grande rivelatore della 
propria età con mezzi ignoti ai 
suoi predecessori e inutili ai suoi 
successori, perchè sono di sua e-
sclusiva proprietà. D i ogni gran­
de artista si potrebbe dire c iò 
che Francesco D e Sanctw diceva 
di Dante: < quest'uomo, questo 
poeta, andando all'altro mondo si 
porta con sé tutta la terra >. 

Ma, come altra volta ho detto, 
c'è una esigenza che chiede oggi 
più che mai di essere ascoltata: è 
la guerra dell'uomo oppresso con­
tro la società che l'opprime. Al 
di là di questo campo dove si 
combatte e si cammina è la 
finzione o l'inerzia e l'inuti­
le vita. Un allarme risuona 
oggi pauroso, e non resta ina­
scoltato, come se i temuti rivol­
gimenti sociali dovessero travol­
gere insieme coi privilegi secolari 
anche i valori eterni dell'intellet­
to. Ma l'attività intellettuale non 
può ricevere danno dalla eman­
cipazione del popolo lavoratore 
perchè di quella emancipazione 
essa, l'attività intellettuale, è il 
primo e principale strumento, di 
cui l'umanità avrà sempre mag­
giore bisogno nella continuità 
delle generazioni. 

Non riarmate gli assassini! 

torà e direttori dalla rloltla, pub­
blichiamo lo tiratelo di un lungo 

.. articolo di Lutti RUMO, cha ap­
parirà nal proatimo numero di 
Btlfagvr. Nell'articolo il profit­
tar Rutto polemizza con la € me­
moria » mtlì'U.R.S.S. cha tono tta-
ta pubblicate tu un giornata fattf-

• aia di Roma a firn» Aldo Cucchi. 
, Ì. ' : • : , • : ' ; * • , . .•>-.- •• •. 

Recentemente mj è capitato di leg­
gere sul Corritre della Sera una re­
lazione che Vittorio Gian Rossi sta 
facendo d'un suo viaggio nell'Unio­
ne Sovietica, uno scrittore,7 diciamo 
cosi, che ha l'abitudine dj mandare 
i suoi libri con grandi dediche alla 
D'Annunzio. Il cinquantacinquenne 
giornalista, autore di Tropici, Ocea* 
no, Cobra, Sabbia, non ha imparato, 
nella sua lunga esperienza circolare 
del mondo, che per capire un popolo 
e una civiltà bisogna mettere da par­
te la politica e gli umori di classe, 
e bisogna abbandonarsi alle impres-
pressioni genuine, quanto più è pos­
sibile, appoggiandole a conoscenze 
«storiche ». Ma il pacchìanissìmo cor­
rispondente del Corriere della Sera ha 
l'obbligo professionale di lusingare 
la grassa borghesia lombarda e a 
ogni passo dà delle interpretazioni 
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C1UNG KING — In tutta la Cina si sviluppa la protesta popolare contro la decisione americana di riar­
mare il Giappone. Nella foto: una manifestazione di suore cattoliche nelle vie della città 

NUOVE RISPOSTE ÀI CALUNNIATORI 

in 
articolo di LtìlGI RUSSO 
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LETTERA D A L L ' A R G E N T I N A 

accusa 
Gestapo di Perori 

11 mistero della scomparsa di Bravo - Comizi negli stabilimenti e inten­
sificazione della raccolta delle firme per nn incontro tra i cinque grandi 

MOSTRO SERVIZIO PARTICOLARI 
BUENOS AYRES, luglio. 

Nel maggio «corto venne vio­
lentemente strappato alla propria 
casa davanti a sua madre, la si­
gnora Margherita Marazzo Bravo, 
vice-presidente dell'Union* Donne 
Argentine, lo studente in chimica, 
Ernesto Mario Bravo, membro del 
Movimento Giovanile per la pace. 

Per molti giorni non ti seppe 
più niente dello studente. La po­
lizìa si rifiutò di dare Qualsiasi in­
formazione ai familiari e alla 
stampa. Il fermento, l'indignazione 
e le proteste degli studenti dell* 
Facoltà di Scienze, dove Bravo se­
guiva i suoi studi, si estesero ra­
pidamente agli studenti di tutte 
le altre Facoltà. I diversi centri 
studenteschi incominciarono a pro­
testare, chiedendo la libertà per 
Bravo. Solo allora parte della 
stampa, m • precisamente «• La Na-
dòn», che non è un giornale di 
governo, informò l'opinione pub­
blica della «compatta di Bravo. 

Intanto gli studenti avevano 
avuto le prove che Bravo in car­
cere era stato selvaggiamente tor­
turato, mentre, da parte loro, il 
governo e la polizia seguitavano 
in tutti i loro sforzi per mettere 
a tacere l'avvenimento. It Centro 
degli studenti della Facoltà di 
Scienze risolse di ' scioperare. A 
questo sciopero aderirono anche 
gli studenti delle altre Facoltà. Lo 
sciopero fu totale nonostante lo 
enorme «piegamento di polizia in 
tutte le Facoltà. La polizia fermò 
alcune centinaia di studenti, molti 
dei quali vennero torturati alla 
Sezione Speciale di Polizia, Im Gè* 
stopo argentina. Nello stesso tem­
po numerosi avvocati di tendenze 
politiche diverse si offrivano P'r 
patrocinare la madre di Bravo e 
II Collegio degli Avypcati affida­
va a valenti giuristi l'esame del 
fatto. 

. . Sdraile tortore 
Allorché apparve a Moreno, lo­

calità vicina alla Capitale, un ca­
davere mutilato, tutto il popolo e 
gli studenti dissero che si trattava 
imi resti del corpo di Bravo. Que­
sta supposizione era avvalorata dal 
fatto che il dottore, di cut si co­
nosce il nome, il quale aveva as­
sistito alle torture di Bravo aveva 
affermato che questi era agoniz­

zante. Come si può facilmente im­
maginare, il Paese fu fortemente 
emozionato e indignato dalla noti­
zia tanto che per la prima volta 
'-a polizia • parlò, "dichiarando che 
ivrebbe fatto tutto il possibile per 
ritrovare lo scomparso. 

Ed ecco le dichiarazioni fatte il 
giorno dopo dalla polizia: Bravo, 

giato contro una parete. Si vede 
chiaramente . che ha un braccio 
fratturalo. 

• L'arresto e le torture sofferte 
da Bravo fanno parte dell'offensi­
va generale contro i partigiani del­
la pace, che il dittatore Peron con­
duce in questi ultimi mesi, in pie­
no accordo con i compromessi ac-

Buenos Ayres. In quest'ultima i 
provocatori dopo aver imbavaglia­
to i guardiani hanno rubato i mo­
bili, i libri, le macchine da scri­
vere e, dopo cinque ore, se ne 
sono andati, senza che la polizia 
si facessi vedere. 

La stessa banda ha assalito, 
quindi, sempre di notte, la sede 

anche prima di andare in Russia; dal 
punto di vista dell'arte, però, ven­
gono fuori certi periodi plumbei e 
retorici, che meritano zero. . • 

Io ho visitato la Russia sovietica, 
non da comunista né da socialista 
ne da simpatizzante - per il regime 
sovietico, ma soltanto ' con avidità 
e - curiosità ' dì uomo dell'Occidente 
e con ansia, se è possibile, di storico, 
e le mie impressioni generali sono 
state favorevoli alla Russia sovie-
tìca, e queste non ho esitato a ma» 
nifestare nelle prime due puntate 
apparse in Belfagor. 

Io potrei punto per punto ribat­
tere le interpretazioni e le afferma­
zioni del Cucchi e ribatterle citando 

punto incìdenti. Io risposi, colorendo) ' 
uno dei miei soliti mimi canzonatori % 
per i miei compagni di viaggio e per •'. 
me stesso, perchè era diffuso in rutti V 
un desiderio di colloqui femminili •• 
per la prolungata astinenza: <=Quat« '• 
tro donne mi son venute addosso a -' 
mi frugavano in tutte le pani del •;• 
corpo; io mi vidi perduto come Tono» i 
revole Matteotti ai Lungotevere quan* '.; 
do fu assalito dai fascisti; — grand* " 
attenzione di tutto l'uditorio — poi 
mi balenò il ricordo' delle dis^vven* 
ture e delle percosse avute dalla bra« 
va Irene Coccoli come partigiana, e fé» , 
ci il suo nome, e dissi, levando la ' 
mano: "Partisana Coccoli!", e co* , 
me nell'uso medievale della defensat ' 
"Viva lo imperatore grazia a deo", 

U.R.S.S. — Nuove case di abitazione In un villaggio dì battellieri 
nel distretto di Kraanoartneisk, presso il canale "Volga-Don, 1» grand* 

.••'.-. opera in via di •oatrtudon* .-•:.:;• ••-. i 

ini di cultura e di scienza, 
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£'"Aminia „ del ^asso a Willa d'Egle 
'A TSvoH, nella Villa d'Erte. l'Ac-
tUmja d'arte drammatica ha pre-

ìtato II suo secondo spettacolo 
di quest'anno, diretto, come il pre­
cedente Mistero, da Orazio Costa-
L'opera «celta era questa volta 
tAminta di Torquato Tasso, una 
«favola pastorale» ebe gli storici 
della letteratura italiana collocano 
fra le opere minori del poeta 
della Gerusalemme Liberata e 
quelli del teatro vogliono invece 
consjderare fra i pochi capolavori 
dal nostro Gnquecento. 

Senza volerci addentrare in trop­
pe complicata dispute critiche, ci 
limitiamo a notare che l'Armata — 
cb* è dopotutto un'opera giova-
nila del Tasso, eceendo stata scrit­
ta quando non aveva ancora trenta 
anni — pur conservando il carat­
tere, cortigiano proprio di tutta la 
ma poesia (ed essendo in questo 
muso opera più ricca di squisitezze 
formali che d'un vivo e vibrante, 
tonano, contenuto),' conserva tutta­
via molta tracce del temperamento 
polemico e del vivace eenso sati­
rico del tuo autore. La storia di 
Aminta, timido amante, e della 
ritrosa Silvia, che sfugge fi suo 
amore, • i casi attraverso 1 quali 
1 dna pastori dopo aver cercato 
la morte troveranno invece la fe­
licità, avverse in fondo, pur n«l «un 

attera di «Avola pastorale», cioè 
di 

3 

mo del Rinascimento perchè abbia 
un più deciso contatto con la na­
tura e con il mondo, con i senti­
menti e l e idee. Il lamento per gli 
affetti soffocati dall'ore, la nostal­
gia d'un consorzio umano nel qua­
le - le creature possano vivere in 
libertà di principi e di sentimenti, 
e l'invito ad un incontro immedia­
to, ad una sincerità che affermi 
la sovranità dell'uomo uscito dalle 
tenebre metafisiche del medio-evo, 
ci dicono che anche la Corte Esten­
se poteva servire ad un poeta co­
me il Tasso, cosi come gii servi 
una «favola pastorale» per comu­
nicare, sia pure In forma allego­
rica. indiretta, il suo pensiero d'u­
manista. 

L'Aminta offre tutti i pericoli 
possibili ad uno spettacolo diretto 
da un regista che sappia veramente 
intendere la difficile poesia e inter­
pretato da attori che posseggano 
una delle due virtù necessarie a 
reggere fino in fondo questo susse­
guirsi di incantevoli, raffinati, mo­
nologhi: o l'arte di rendere tut­
to semplice a sincero, immediato, 
spontaneo, o quella, assai più rara, 
di farsi ammirare e di interessare 
per a gusto e l'Intelligenza di rica­
mare con la fantasia. Renato Si-
moni dette dell'AmMta molti anni 
fa una edizione che fu definita da 
chi vi assistette addirittura mirabi-

do i ce-I le . Quella cha ieri 
preciso, un inv tu l maraviglie 

arar nella 
di VlBa dX-kialT fina*, 

Accademia, era necesasrlamente l i ­
mitata dalla modestia dei mezzi in­
dividuali. Ma di questo nessuno 
vorrebbe stupirsi: c i* che invece 
meraviglia, e spiacevolmente, è che, 
al di là dei difetti e dell* inespe­
rienze inevitabili nei giovani e gio­
vanissimi attori, tutto lo spettacolo 
aveva un tono di maniera e di le­
ziosità che sono proprio i due di­
fetti che non si vorrebbe dover no­
tare come a risultato d'una • scuo­
la*. Perchè questa è la questione 
che andiamo ripetendo e che do­
vrebbe pur essere una volta solle­
vata: a che giova questo modo di 
studiare a teatro? A che giova, in­
segnate a dei giovani che sono ai 
primi passi, alla «formazione» dei 
propri mezzi espressivi, esercitarsi 
sullo stile, sulle sfumature, sulle 
leziosaggini? Non anno questi 1 
metodi cha vorremma veder stu­
diati e interpretati, n risultato del 
resto conferma l e nostra obbiezio­
ni. L'Anunto in questa adizione, era 
ridotto a qualcosa di poco com­
prensibile, e quel poco era com­
prensibile in maniera del tutto di? 
versa da quella che sarebbe stata 
necessaria. Grandi applausi comun­
que da una platea commossa, oltre 
che dalla presenza di alcuni mini­
stri, da meravigUofl f o c h i «rtin-

BTJENOS AYRES — La polista di Peron riattava le adoni della Gestapo. Questa drammatica inunagl-
ae è stata ripresa, dorante una saanifwstasisae studentessa cestir» al regima atfHtare del diUatora . 

comunista dei rione Patridos. 
Quando l'operaio Bianco, dirigen­
te la Sezione ha aperto la porta, 
è stato ucciso a colpi di fucile. I 
criminali sono restati nel locale 
tre ore. 1 vicini e i parenti ' di 
Bianco hanno avvisato • subito la 
polizia di ciò che stava avvenen­
do, ma essa i apparsa soltanto 
molto più tardi. Tuttavia essa ha 
trovato ancora nel locale i bandi­
ti, ma, invece di arrestarli, ha fat­
to in modo che essi potessero 
usare dalla porta di casa! 

Questi sono i fatti p i* recenti 
e p i* gravi. Buenos Ayres ha vis­
suto ore di intensa indignazione e 
mobilitazione. Centinaia di donne 
e di madri si sono concentrate di 
fronte alla sede della Sezione Spe­
ciale di polizia, • diffondendo vo­
lantini e chiedendo la punizione 
degli assassini Lombilta, Amorea-
sano e Folco, l capi della Gestapo 
argentina. 

fuggito di' prigione, sarebbe stato 
scoperto mentre transitava con al­
tre persone, che scomparvero. Egli 
avrebbe cercato • di resistere alla 
polizia ed ora egli si trova sotto 
processo, accusato di attacco alla 
forza pubblica! 

Cosa più assurda non si potreb­
be immaginare. Le fotografie di 
Bravo, pubblicate dai giornali, ce 
lo mostrano, infatti, fisicamente 
sssai abbattuto e sempre appog-

cettati dal goveimi atta Corifei enea 
di Washington ed è uno dei tanti 
attentati contro il diritto degli abi­
tanti delta Repubblica di lottare 
per l'indipendenza nazionale e per 
la pace. •. 

Altri episodi si sono verificati in 
giugno. Nel termine di pochi gior­
ni è stata devastata la sede del 
P.C. di Lanus, un centro operaio 
nei dintorni di Buenos Ayres e la 
sede del P.C. del borgo Flores di 
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SUGU SCHERMI 

La pattuglia 
«lei ftenza paura 

sfolti ricorderanno questo Alza. 
Aveva per sottotitolo « I G. Men> 
ed era rivolto a rendere ammire­
voli le gesta degli agenti federali 
americani nel periodo della grande 
ondata di criminalità. E' un genere, 
questo, che ha dato importanti 
film, del tipo di «Scartate». Ma 
« La pattuglia dei senza paura >, 
d! lCeighley. non ha grandi pre­
tese. e non esce dai limiti della 
encomiastica «. della facile avven­
tura. Pur tuttavia è ancora un'ope­
ra «efficientemente fresca e genui­
na, e non di rado avvincente. Gli 
Interpreti sono James Cagnev, 
Margaret Lindsay « Ann Dvorask. 

Deportato 
Un italo americano, dopo avere 

scontato una condanna di cinque 
anni in America, viene deportato 
in Italia. «T sostanzialmente un 
gangster, • ma, a contatto con la 
gente di un paesino Italiano « con 
una avvenente contessine di cui ai 
innamora, il giovanotto et redima. 
Perciò manda all'aria «n colpo 
mancino che stava per compiere 

ad « a altro tipaccio, «m 

colazione - e si lascia applaudire 
dal balcone. La conclusione, forse, 
vorrebbe essere che l'America ci 
regala gente del tipo di Luckv Lu­
ciano, ma che, in fondo si tratta 
di brava gente-

Il troppo famoso «stile giallo» 
di Robert Siodmak è qui totalmen­
te sacrificato alla insipidezza de! la 
vicenda. P film è stato girato in 
Italia, ma ciò non riesce a nascon­
dere un paesaggio di maniera ed 
un ~ esame assolutamente ntperfl-
ciale della nostra gente. Gli in­
terpreti oono Jeff Chsnd'er, Marta 
Toren. Marina Berti ed altri attori 
americani, italiani a francesi. -

t-e. 

i nstte 
t , alla I T » *1 Teatro 

delle Arti, in via Sicilia, avrà luo­
go un importante concerto di m u ­
siche romene contemporanee. Sa­
ranno eseguiti brani di MendheK 
sohn, Ciortea, Natra, Jerea, Di-
mitraseli. Esecutori: il ~ pianista 
Gherardo Macsrir.i-Carsiigrjn!. ! 
violinisti i vo Martinlni e Ida Ma-
carini - Carmlgnani, i l violinista 
Aldo Perini, il violoncellista Ar­
cangelo Bartolozri. Precedala una 

d e i ' erMioa ~ 

UM 
Lo stesso giorno che, alla Ca­

mera dei Deputati, veniva discus­
so il progetto del deputato radica­
le Silvano Santander, col quale 
egli chiedeva che fosse nominata 
una Commissione di inchiesta sul­
le attività - della sezione speciale, 
migliaia di giovani, studenti, don­
ne, operai, si sono riuniti di fron­
te al Congresso portando cartelli 
su cui era scritto: -Siano puniti 
gli assassini di Bianco e i io; ta­
ratori di Bravo». -Firmiamo > r 
un patto di pace». Sono stati ar­
restati decine di manifestanti. Per­
chè questi partigiani della pace 
fossero rilasciati, telegrammi a 
Peron, ulte legazioni, ni consolati, 
olle ambasciate sono stati inviati 
da tutto U Paese. 

Nelle fabbriche p i* importanti 
della Capitale gii operai e le ope­
raie hanno organizzato comizi din~ 
nanxi alle porte dcoH stabiìimenti 
o dentro, condannando il terrori­
smo. e affermaf-'o la volontà del 
popolo argentino di proseguire la 
propria lotta per la pace, in ri­
sposta a questa campagna scaglia­
ta dal governo e dalla sezione spe­
ciale di polizia contro fl continuo 
intensificarsi della raccolta di fir­
me per un pz"o di pace fra i em-

frandi. . 

la testimonianza o dell'ambasciatore 
americano, W. Bedell Smith, nel suo 
volume Tre orini a Mosca (edizione 
italiana, Garzanti, 1951), o quelle di 
alcuni viaggiatori svedesi, di cui ri* 
feriva la. Stampa nel numero del 22 
giugno sull'ordine e la pulizia in Rus­
sia. Ma a me tale testimonianza non 
ha fatto né caldo né freddo: la li* 
berta progressiva d'un regime • non 
si giudica dalla pulizia delle strade: 
Napoli è una grande città con un 
grande popolo .nonostante il disor­
dine delle sue strade. 

La civiltà sovietica sarebbe testi* 
moniata da quella poltrona . zoppa 
dell'Albergo Metropol? Ma poffa-
reddio, questo on. Cucchi deve ave­
re abitudini di miliardario americano! 

Ricordo un collega universitario 
piemontese che mi faceva l'elogio 
d'un altro piemontese, perche a casa 
sua, egli diceva, c'era molta pulizia 
e non c'era un bruscolo per terra. 
« Ebbene, — io risposi — .questo non 
significa ' che il tuo amico sia un 
bravo italianista e che meriti la cat* 
todra per la pulizia che la brava 
moglie sa fare nella sua. magione». 

Il Cucchi cita spesse volte la mia 
opinione e dice che spesso io ho per» 
duto la pazienza: e vero, e veris­
simo, io la perdo dieci volte al gior­
no e questo é segno di mia buona 
salute. Non la perdo ' mai ' invece 
quando sto male e mi comporto come 
un cane malato e mi accuccio da 
parte. Ma questo sta ad indicare che 
nell'Unione Sovietica c'è libertà per 
potere esprimere la propria opinione 
e a me non è stato dato alcun fa* 
stidio per cosi poco. I sovietici si 
affezionarono particolarmente a me 
per la schiettezza dei miei giudizi, 
eiTanneno Giorgio, che dà tanto ai 
nervi al Cucchi, mi diceva spesso: 
< H mordace Russo, sempre pronto 
eoa qualche suo motto. Ma noi lo 
ascoltiamo sempre volentieri, perchè 
il suo occhio è pieno di umana com­
prensione». E ne ho avuto -la riprova 
due mesj dopo, perchè ricevetti un 
invito ufficiale di ritornare in Kos* 
sia per far parte d'una conunissione 
per un premio Stalin di ' letteratura 
narrativa; io dissi di no, perchè un 
nuovo viaggio in Russia era supcriore 
alle mie forze fisiche e ' nervose e 
perchè nel mid scrupolo di letterato 
non mi potevo accontentare di giudi-
care attraverso delle traduzioni. Ep­
pure i sovietici non avrebbero dovuto 
lodarsi troppo della mia franchezza! 
Visitando • a Leningrado' un salone 
dove erano esposti quadri della pit­
tura sovietica, poiché una signorina 
ci faceva da ciceroncssa e ripeteva 
a memoria, non perchè sovietica sna 
perchè scolastica come molte signo* 
rinelle che • studiano' anche da noi 
storia dell'arte, le osservazioni cri­
tiche sai singoli quadri, io celiai 
apertamente davanti ad an enorme 
quadro e domandai alla illuitratrice: 
« Quanti metri quadrati è quella pit­
tura? ». La signorina era rimasta in­
terdetta a questa mia domanda e 
allora subsannando io aggiunsi: « H o 
imparato a fare queste domande dal­
l'esempio che ci dava il nostro com 
pianto re Vittorio Emanuele III, che, 
visitando le mostre di pittura, do­
mandava agli artisti e agli espositori 
"Quanti abitanti fa questo paese 
qui dipìnto?" e i poveri pittori non 
sapevano che cosa risponderò ». E 
rìsero tutti. . . v 

Il piittacismo mi dà noia, non sol­
tanto nell'Unione Sovietica, ma an­
che nei nostri musei e mi ricordo 
delle signorine universitarie d'un tem­
po (quelle di oggi sono tutte brave, 
se no faccio la fine di Orfeo), quan­
do mi ripetevano a memoria i pass} 
del mio corso e io le cacciavo fuori 
perchè non mi piaceva sentire esami 

le quattro donne ineieesaerid si al» i 
lontanarono d'incanto! ». Una risaòV ! 
generale accolse il mio racconto e Ut • 
buona Irene Coccoli mi chiamò di? '. 

?arte perchè io glielo ripetessi, tanta ì 
e era piaciuta quella mia favola»*, 

Come si vede, nell'Unione SovieticVr> \ 
è lecito scherzare e si ride e anche ' 
clamorosamente, e nessuno ci bada; ° 
Vittorio > Gian Rossi, se fosse. stata , 
con me, si sarebbe tolta la voglia di; -
sentir ridere, in un paese dove tuttf -
sono musoni, al suo dire, con le mia V. 
marguttiane risate che non restavano ' , 
mai senza eco anche da parte dei', '. 
sovietici. Questa credulità - infantile) 
che nella Russia non si possa fiatare^ I 
mi fa ripensare alla credulità di al«£. 
cuni miei conoscenti, t quali erano)* 
sicuri che io morivo lungo il viaggio^ ' 
o che i sovietici per il mio cattivo"* 
carattere mi avrebbero conficcato sul , 
Caucaso come Prometeo. 

Ora, l'on. Cucchi, in tutto il sud ; 
racconto, partecipa di cotesta credo* < 
lità infantile che c'è diffusa in mol to / 
Zone delle classi conservatrici in Ita*;; 
lia e ha calcolato su cotesta ingenuità1-' 
per confermare le ubbie di molti antk; 
comunisti. Ma la Russia è soltanto ' 
un paese tragico, e le sue popola»*, 
zioni hanno qualche cosa di giganti 
fesco nei- loro propositi e nei Tore-
programmi e nelle'loro reaUzzaziohfV 
di lavoro; ed è ciò che soprattutto" 
merita di essere messo1 in rilièvo. Sef 
poi si vuole, fare opera politica non".' 
bisogna preoccuparsi del diverso r e v 
girne, ma di accorciare-;le distanze,, 
tra l'Oriente e rOecfdeme. QuellT-» 
che vogliono scavare un abisso tra-1 
i due emisferi sono i sostenitori di : ] 
guerra e io fin darla prèma puntata-;] 
avevo - dichiarato che .3 mio stato j 
d'animo era quello di un antimani^-j 
cheo, poiché il manicheismo per c u l i 
si vede il bene da una parte e uV • 
malev tutto dall'altra è un atteggia» -
mento medievale che giova soltanto < 
ai/profeti e ai fautori di guerra # ~\ 
di intolleranza confessionale. . , ; 

Uoa Matu-Hotte 
di G. A. Gavazzeni 

di pappagallesse. Porrei raccontare 
di molte burle che combinai ai col­
leghi, senza che tutto questo facesse 
scandalo nella «tragica e sospettosa» 
atmosfera di Mosca. Un giorno pas­
seggiavo solitario lungo la Moscova 
(non è dunque vero che non si possa 
andare isolati e del resto questo lo 
ammette perfino Vittorio Gian Rossi, 
il quale ha percorso chilometri e chi­
lometri di giorno e dì none, dice lui, 
senza avvertire l'ombra di «a poli­
ziotto alle spalle), qrsando soprav­
venne ratta la comitiva e allora tot* 
ti, premorosi, mi doo»asHÌaroao 

•s i asso « a 

• a skali artisti sovietici 

fi* mantiene v ivo a Firenze Io 
sdegno suscitato d a l provvedi ­
mento d i espuls ione preso dal 
governo italiano ne i confronti 
de i grandi artisti soviet ici c h e 
al ' e Maggio » avevano riscosso 
unanimi e trionfali consensi d i 
pubblico e di critici. 

A l l e dichiarazioni, rose nota : 
ne i giorni scorsi, d i penona l tà 
dell'ambiente musicale, s i è ag-» : 
giunta quella del Maestro Già* 
nandrea Gavazzeni, che ha detto: 
« H o sempre pensato che la mi-» 
gliore e più sana politica possa 
essere compiuta dall'azione d e * 
gli artisti. Nessuno quanto u n ar-» 
tista può capire e auspicare • chos 
ogni frontiera o barriera, intesa) 
a dividere, debba cadere. E per*» 
ciò qualunque provvedimento, dai 
qualunque parte provenga, che? 
imponga anche nel mondo del-*. 
l'arte divisioni e ostilità, purtropW 
pò in atto in altre attività urna» 
ne, non può c h e esaere considee 
rato con rammarico o doloros i 
sorpresa a. - ~ 

GM uomini d i cultura abitanti 
a S a n Gervasio. poi, s i sono fatti 
promotori di u n appello a tutt i 
3ìi altri uomini di cultura di Fi*» 
renze. L'Appello, che reca fra sa 
altre numerose firme quelle d e l 
prof. Pietro Fraiscescnini, dot 
prof. Raffaele Ramat, de l ma** 
stro Virgil io Dopiicher, del dot* 
tore Francesco RacanellL del dote 
tore Luigi Rochat, del pittore) 
Franco Venna, del maestro Alfre* 
d o D e Rosa, de l pittare Manfredi 
Lombardi dice tra l'altro: 

« G l i uomini di cultura ctoni 
abitano ne l rione di S a n Gerva-» 
sio. interpreti della 
unanime suscitata nell'i 
re la notizia del provvM 
fazioso preso dal 
Esteri s e i ccsrrcnti degl i a r t 
sovietici, cui è stato ritirato 
p s n m i s o d i sogs^orno n e l 
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